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Prime riflessioni dopo il positivo incontro dell'altro giorno tra i due partiti 

PCI : comunisti e socialisti propongano 
una giunta democratica e di sinistra 

Giovedì è fissato il consiglio regionale - Una crisi che si protrae per i veti posti dalla DC - Marini: 
per mutamento della direzione politica intendiamo un quadro con un ruolo ridimensionato della DC 

Nei cèntri del buongoverno: Taverna 

Quasi un'isola nel mare 
del centro sinistra 

e delle clientele della DC 
CATANZARO -* Mentre per 
giovedì prossimo è nuovamen­
te convocato il consiglio re­
gionale calabrese per l'elezio­
ne del nuovo presidente e del­
la nuova giunta, la novità po­
litica delle ultime è l'incontro 
avvenuto ieri a Lamezia fra 
le delegazioni del PCI e del 
PSI. Si è trattato del primo 
incontro tra i due partiti del­
la sinistra dopo mesi e mesi 
di silenzio e dopo che il segre 
tario regionale comunista alla 
fine dell'anno scorso aveva 
sollecitato con una lettera uf­
ficiale una presa di contatto 
e un esame comune tra i due 
partiti sulla grave situazione 
politica ed economica della Ca­
labria. Ora — dopo l'elezione 
dei nuovi organismi regionali 
del PSI — finalmente l'incon­
tro c'è stato e ieri nel salone 
dell'Hotel Lamezia le delega-
rioni del PCI e del PSI — gui­
date dai rispettivi segretari 
Rossi e Marini — hanno avuto 
il primo scambio di idee. 

E' inutile sottolineare l'e­
strema importanza che assu­
me nella contingenza e nella 
prospettiva politica della Ca­
labria la ripresa di contatto 
fra le forze di sinistra. « Nel­
la nostra regione — ha affer­
mato il segretario comunista 
Rossi — si avverte molto il bi­
sogno di un cambiamento, di 
un mutamento sensibile >. C'è 
ima esigenza sempre più pres­
sante di svolta rispetto agli in­
dirizzi impressi in questi anni 
dalla DC al governo della 
Regione, la cui stessa credi­
bilità. il cui stesso prestigio 
sono seriamente minacciati 
dalle pratiche mortificanti ed 
umilianti del malgoverno, de) 
sottogoverno, dei continui rin­
vìi. 

La Calabria ha provato sul­
la sua pelle cosà significhino 
4 mesi di rinvii, prima nel 
prendere atto delle dimissio­
ni della giunta e poi per l'ele­
zione di questa nuova: la DC 
— si dica da più parti — gio­
ca allo sfascio per conservare 
quanto più intatta la sua rete 
di clientele e di alleanze, a 
cominciare perciò dalla giun­
ta dimissionaria. Il disegno 
democristiano è infatti chiaro: 
non dare un governo alla Ca­
labria, puntare per la fase 
elettorale alla giunta del di­
scredito e del malgoverno. 

Dalla constatazione di que­
sta situazione è venuta la pri­
ma riflessione dei comunisti: 
giovedì 17. quando il consi­
glio sarà chiamato nuovamen­
te a votare per un nuovo ese­
cutivo, PCI e PSI si facciano 
carico assieme del governo 
della regione per questo scor­
cio di legislatura. Di fronte al 
veto democristiano per una 
giunta di emergenza — richie­
sta avanzata congiuntamente 
da comunisti e socialisti — si 
vada a proporre una giunta 
democratica delle forze di si­
nistra allargata ai partiti lai­
ci che sappiano e vogliano ti­
rarsi fuori dall'oppressione de­
mocristiana. 

La riflessione sull'oggi ri­
manda al discorso di prospet­
tiva. su cosa fare da qui all' 
8 giugno, nella campagna elet­
torale e dopo, per dare un go­
verno stabile ed autorevole al­
la Regione. Il rifiuto a percor­
rere — da parte della maggio­
ranza del PSI calabrese — 
strade, nazionali, tipo il tripar­
tito. è una condizione impor­
tante per rilanciare con più 
vigore la proposta di un go­
verno comprensivo del PCI e 
PSI per la regione. L'esigen­
za perciò di superare alcuni 
elementi di non sufficiente 
chiarezza nella proposta, ad 
esempio, del mutamento della 
« direzione politica > diventa 
più che mai necessaria proprio 
per dare all'opinione pubblica 
calabrese il segno del reale e 
coerente cambiamento di tut­
to rispetto al passato. 

< Per mutamento della dire­
zione politica — dice Cesare 
Marini — intendiamo un qua­
dro nel quale vi sia un ruolo 
ridimensionato della DC. Non 
solo quindi, per esempio, un 
diverso presidente del gover­
no regionale ma rapporti nuo­
vi a sinistra L'esigenza è 
quella di un quadro politico 
avanzato, di una concessione 
dell'emergenza che si tradu­
ca in un rapporto che ridimen­
siona il partito di maggioran­
za relativa >. 

In ogni caso la ripresa di 
rapporti fra PCI e PSI. la co­
struzione anche di una pro­
spettiva della sinistra per la 
Calabria e del Mezzogiorno. 
deve passare, come detto, at­
traverso un reale ridimensio­
namento del potere democri­
stiano e con l'affermazione di 
contenuti autenticamente rin­
novatori nel governo della co­
sa pubblica: fatti che solo la 
presenza congiunta dei due 
partiti della sinistra può assi­
curare come la lunga fase del 
centro sinistra ha mostrato. 
soprattutto nella Regione ca­
labrese. 

f. V. 

Il 
munici-
palista 
ottanta 

i 

Senza età apparentemente 
definibile, condizione socia­
le medioalta, deluso dalla 
DC, ma non tradito, nostal­
gico del centrosinistra che 
risolveva tutto in una cena 
nel locale marino alla mo­
da, sorretto dalla speranza 
che presto possa tornare il 
tempo in cui unico dubbio 
sia l'ubicazione del traliccio 
dell'ENEL (nel terreno pro­
prio o in quello del compa­
re?): questo è il municipa-
lista ottanta, un personag-

il per 
sonag 
gio 

aio che nel mare della Ca­
labria nai iga sempre a gal­
la, senza mai affogare, un 
versonaggio senza tempo, ti­
pico della regione come al-
etnie specie di fico d'India 
e di olive. 

Chi non ha mai avuto a 
, che fare con il municipali-

ita ottanta? Lo si incontra 
al dibattito politico, sui cor­
si principali a passeggio, al­
la conferenza dotta. Quan­
do cammina ha l'aria di chi 
si sente al posto giusto, ol­

tre che presente al momen­
to giusto; chi lo sente par­
lare ha modo di rendersi 
conto di tutta l'ispirazione 
che c'è dietro ogni suo di­
scorso. Prendete la vicenda 
della facoltà di Medicina i ti 
dubbio è se farla a Catan­
zaro o a Cosenza): ti munì-
cipalista ottanta non vede 
ostacoli sulla strada della 
propria convinzione. Meglio 
un medico catanzarese io 
cosentino) che un qualsiasi 
macellaio della città av­
versa. 

Elegante è il saper fare, 
naturalmente, e il linguag 
gio è ovattato. E' « politi­
cizzato » per cui certe cose 
il municipaltsta ottanta non 
le dice, le fa capire. Un pie­
de al tribunale, un altro nel­
la Massoneria, un amico a 
sua volta «amico degli ami­

ci » militesente da genera­
zioni, fondatore o soste­
nitore di riviste cosiddette 
culturali, premiato almeno 
una volta, o invitato alla 
cerimonia finale, con la 
« Scogliera d'argento ». il 
« Ramoscello d'olivo ». il 
«Gelsomino d'oro ». il «Fi­
co d'India », il « Bergamot­
to d'oro », insignito o can­
didato ad esserlo, del premio 
«calabresità »: il municipa-
Hita ottanta ha dunque ra­
dici profonde ed t suoi lami 
guardano al futuro della Ca­
labria, una Calabria che, se­
condo la sua visione, dovrà, 
prima o noi, veder tornare 
ali steccati ed i baroni, men­
tre i bui delle Cnlnbro-Lwa-
ne. al pa^aagio dei confini 
delle province, dovra'nno 
rmnbiare le gomme e l'au­
tista. 

Un comune 
di poco più di 

tremila abitanti 
divisi tra la t 
collina e la 

montagna della 
/ Piccola Sila 

Il sindaco 
comunista: 

« Abbiamo dato 
un volto 

al paese roso 
dall'abbandono e 

dall'emigrazione » 
Il fiore 

all'occhiello 
dell'azienda 
zootecnica 

Le cosche entrano da protagoniste nella vita economica della regione 

Espansione della mafia, terza fase 
Per investire 
i proventi del 

racket, dei 
sequestri, del 
contrabbando, 

gestiscono aziende 
agricole e 

commerciali, 
società finanziarie, 

banche - Negli 
anni '60 

lo spostamento 
nei centri abitati 

Nel '70 la 
scoperta del 

processo 
economico 

CATANZARO — A che pun­
to è la penetrazione della 
mafia nel tessuto vitale 
della società calabrese? 
Certamente ad un punto 
molto avanzato se si guarda 
ai numerosi segnali che è 
possibile cogliere in questi 
giorni e soprattutto se si 
tiene conto del silenzio che 
è calato da tempo sul fe­
nomeno mafioso, dopo pur 
intense e significative ma­
nifestazioni di sensibilità e 
di preoccupazione fatte 
registrare negli anni scorsi 
a vari livelli. 

Non tragga in inganno 
11 fatto che ci sia una tre-
già, almeno apparente, tra 
le varie cosche, dopo la ve­
ra e propria guerra di de­
cimazione degli anni scor­
si: quando le lupare sono 
meno impegnate vuol dire 
che si bada di più agli af­
fari. Né deve trarre in in­
ganno il fatto che decine 

senza wm 
campanile 

Vedi Napoli 
e poi muori 

Il neo-sottosegretario alla 
Industria on-. Vito Xapoli ha 
aperto la campagna elettora­
le per la DC in Calabria com­
piendo una visita alla nuova 
Lini e Lane di Praia a Mare. 
la fabbrica tessite chiusa per 
colpa dei comunisti tanti an­
ni fa e mai più riaperte. Par­
lando agli operat senza lavo­
ro Fuomo di governo ha detto 
che la DC. come sempre, farà 
dt tutto per risolvere anche 
questa vertenza. Prossima­
mente ronorevole sottosegre­
tario visiterà la SIR di Lame­
zia Terme, poi te industrie 
tessili di Castrovillari, poi 
Gtoia Tauro, poi la Ltqutchi-
mtea di Saline Jontche e cast 
via. Il viaggio sarà lungo in 
una Calabria che chiude 
(sempre per colpa dei comu­
nisti). Tanto è vero che gli 
operai disoccupati ultimi nel­
la lista delle visite del sotto­
segretario hanno giustamente 
detto: « Vedi Napoli « poi 
muori ». 

e decine di boss siano in 
carcere o al soggiorno ob­
bligato: né l'una. né l'al­
tra condizione infatti han­
no • mai impedito alle co­
sche di proseguire nella 
loro attività. In realtà og­
gi si può dire che siamo 
nella terza fase dell'espan­
sione mafiosa: negli anni 
sessanta le cosche sì tra­
sferiscono dalle montagne 
nei centri abitati e sposta­
no così ì loro interessi 
dalla campagna povera al­
la città che comincia da 
parte sua a vitalizzarsi con 
l'edilizia, i primi interven­
ti pubblici, il commercio. 
. Negli anni settanta, do-

poi primi, timidi tentativi, 
le cosche scoprono tutto in­
tero Il processo economico 
nel frattempo rinvigorito. 
pur se basato sempre su 
assistenza, finanziamenti ! 
pubblici, utilizzazione del 

un momento all'altro. In 
realtà non è cosi: la mo­
bilitazione ha avuto il 
grande pregio di additare 
l'entità e la gravità del 
fenomeno, ma con molte 
lacune nelle analisi e nel­
le proposte (dietro il com­
portamento connivente del 
personaggio locale, spesso. 
non si è avuta la più com­
plessa trama del potere di 
cui lo stesso personaggio 
era soltanto pedina). Nel­
le proposte, poi. non si è 
mai andati fino in fondo 
perché certe misure — gli 
accertamenti patrimoniali. 
ad esempio — venissero ef­
fettivamente realizzati. 

Oggi, dicevamo, siamo 
alla terza fase, ben più 
grave e rischiosa. Le co­
sche hanno rotto gli argi­
ni. hanno messo i panni 
dei subalterni, del protet­
tori. dei mediatori e so-

« 

le risorse degli emigrati ! n o entrati da protagonisti 
e non già su un procasso ; 
di sviluppo autonomo. E" 
l'epoca dei grandi lavori 
pubblici, del « boom > edi­
lizio, del ritorno anche in 
alcune zone delle campa­
gne per mettere a frutto. 
anche in questo, finanzia­
menti pubblici, dell'avvio 
del potere regionale, della 
penetrazione delle cosche 
negli apparati dello Stato. 
negli enti locali, nei centri 
decisionali, più o meno 
occulti, del potere delle 
città. La mafia entra, in 
sostanza, dappertutto per 
condizionare. orientare. 
per far operare certe scel­
te e non altre. Quando 
scopre le vastità di questo 
giro di affari la mafia si 
dà battaglia per 11 suo 
controllo e avviene la de­
cimazione. 

Ed è a questo punto che 
scatta la reazione, la mo­
bilitazione. fondita più che 
altro sullo sdegno della po­
polazione, o meglio delle 
punte più sensibilizzate più 
politicizzate. Si hanno le 
manifestazioni di Gioiosa, 
Polistena. Taurlanova. Lo 
cri. eccetera: c'è l'inizia­
tiva del PCI (una dele­
gazione parlamentare con 
Pecchioli), dei sindacati, 
della Regione. Sembra che 
il culmine della mobilita­
zione sia ormai" raggiunto. 
che 11 fenomeno debba es­
sere isolato t sconfitto da 

nella vita economica del­
la regione e quindi anche 
nei centri decisionali. Per 
investire i proventi dei 
racket, del contrabando, 
dei sequestri eccetera, ge­
stiscono aziende agricole e 
commerciali, società finan­
ziarie. sono entrati nelle 
banche, nelle grosse im­
prese dì costruzione, ope­
rano t nel campo turistico. 
persino in quello sanita­
rio. Tutte attività che non 
si vedono ad occhi nudo: 
la mafia si è infatti ca­
lata nel corpo vivo della 
società calabrese e quel 
che ancora si vede è con­
torno e forse fa comodo 
alla vera mafia che si ve­
da. Quale reazione a que­
sto fenomeno nuovo? E' 
bene cominciare a parlar­
ne - prima che veramente 
sia troppo tardi. 

f. m. 

Mancava 
S. Giacomo 

Ieri II Giornale di Calabria 
ha pubblicato in prima pagina 
un elenco dei « santi protet­
tori » della sede RAI calabre­
se. Per tanti aspetti una pole­
mica fra € amici di partito > 
e nell'elenco dei santi San Li-
gato. Sant'Antoniozzi, San 
Gullotti. San Zito è, anche 
Sant'Ambrogio (non quello di 
Milano). Non ci risulta che il 
compagno Franco Ambrogio 
sia stato santificato. Sappiamo 
per certo invece che nell'elen­
co del distratto e Giornale di 

.Calabria» un santo mancava: 
San Giacomo. 

TAVERNA (Catanzaro) - Il 
viaggio che vogliamo iniziare 
per vedere come \anno le 
cose laddove il Partito co 
muniste amministra, non è 
agevole. I modelli di lettura 
si possono prestare ad in­
terpretazioni di comodo, il 
PCI può ipparire il tauma­
turgo. il miracolante. E. in­
vece. così non è e non può 
essere. E nllora questa isola 
del buon governo, circondata 
dal mare lei centro sinistra 
e da una Democrazia cristia­
na che fa -.foggio di posizioni 
avanzate e di cattiva ammi­
nistrazione insieme, esiste o 
non esiste? « Il vostro — 
domandiamo ad un braccian­
te di Taverna — è un buon 
sindaco? E l'amministrazione 
di sinistra ette vi governa da 
venti anni è una buona am­
ministrazione? ». Le domande 
sono brucianti, poste cosi, in 
un bar e ad un tavolo di 
carte dove =i gioca il classico 
scopone. 

Tuttavia troviamo • confi­
denza e fanta pazienza. Le 
risposte vengono articolate. 
ragionate. « Si è fatto questo. 

•si è fatto quello, forse si po­
teva fare di più. ma meglio 
di così tra questi monti, non 
poteva andare ». Sintetizzia­
mo in questo modo un lungo 
dialogo. Siamo a Taverna. 
poco più di 3 mila abitanti. 
divisa tra la collina e le 
montagne della Piccola Sila, 
quasi un cuneo fra il Croto-
nese e i confini con l'Alto 
Cosentino. 

e Le cose vanno bene, non 
possiamo lamentarci. Vi han­
no detto dell'azienda zootec­
nica? Ora vogliono saperne 
di più anche altri comuni. Ci 
ha pensato l'amministrazione 
di sinistra ma ci abbiamo 
creduto anche noi. Ora ci 
sono 500 capi bovini nostrani, 
non c'è bisogno di transu­
manza: si è cominciato a di­
mostrare che tra queste 
montagne ouò crescere una 
prospettiva diversa che non 
sia quella dell'emigrazione >. 

li giovanotto che parla è 
uno degli emigrati per stu­
diare in ina università del 
centro nord. 

Le sette righe in un librici­
no stampato cinque anni or-
sono dall'amministrazione 
comunale sono ora, quindi, 
una realtà; nel documento il­
lustrato da fotografie, su una 
carta povera che non na­
sconde l'eloquenza dalle rea­
lizzazioni ri sono tre lustri di 

idrica e fognante che prima 
non c'ora, 'e scuole-e i do 
posatola. 14 classi quando 
ancora il tempo pieno era 
nella mente di Dio. Vi sto 
parlando di tanti anni fa. ma 
ti sto parlando anche di a-
desso. Scuola materna, scuola 
media, un istituto professio­
nale di Stato per l'artigiana­
to, la biblioteca comunale. 
sono tutte cose che curiamo 
da quando governiamo noi. 
Se è il paradiso terrestre? Ci 
mancherebbe altro, non è 
possibile. 

L'amministrazione, il sin­
dacato, i lavoratori. La no­
stra tradizione di lotta ri.»ale 
alle lotte ner la terra e ai 
contingenti di manodopera. 
Ma Taverna ha una grande 
tradizione democratica che 
risale alle società operaie. 
Nel dopoguerra abbiamo fat­
to gli scioperi alla rovescia 
per imporre il lavoro agli a-
grari. Fino al '60 hanno con­
tinuato a governare loro con 
la Democrazia cristiana e i 
fascisti. Poi c'è stata la 
grande avanzata. La Demo­
crazia cristiana e il MSI. ma 
erano la stessa cosa, sono 
stati sconfitti. Governiamo da 
venti anni, i problemi non ci 
mancano: ma è così che si 
governa, avendo di fronte i 

' problemi e ai quali noi ab­
biamo allargato persino l'o­
rizzonte: ce ne siamo presi 
degli altri; secondo noi ci 
competono ». 

Ed eccoli questi problemi, 
la montagna, il suo essere ri­
sorsa produttiva, avendo alle 
spalle un'esperienza migrato­
ria che ha ridotto negli ulti­
mi venti anni del 25 per cen­
to la popolazione residente: a 
Monza, nella Lombardia, c'è 
una vera e propria comunità 
di tavernesi. Continua Va va­
ia: « E abbiamo pensato al 
centro, al paese, ai villaggi 
turistici che ci stanno attor­
no, villaggi turistici che po­
trebbero integrarsi con un'e­
conomia montana potenzial­
mente ricca.' Abbiamo fatto 
strade, servizi. Contempora­
neamente pensavamo, appun­
to, alla grande possibilità che. 
ci poteva offrire una risorsa 
come la montagna: i pascoli, 
i prati-pascolo, le trasforma­
zioni agricole. 

« In un consiglio comunale. 
qualche anno fa abbiamo de­
ciso: il comune diventava 
imprenditore e chiedeva i 
contributi per mettere su una 
azienda zootecnica. Ci hanno 

amministrazione popolare: il | riso in faccia molti; a pa-
PCI al governo di un comune 
piccolo ma importante, in 
questo brulichio di paesini 
montani che è la Sila catan­
zarese. Ora sono trascorsi 
altri cinque anni e la do­
manda è a che punto siamo. 
Il PCI gode_ ancora di fidu­
cia? Il tavolò pieno zeppo di 
carte e di libri, una camera 
del vecchio convento adibito 
a comune, il compagno Do­
menico Va<ralà risponde al 
nostro fuoco di fila. 

e Come siamo? Siamo buo­
ni amministratori? E' diffici­
le dirlo. Posso dirti quello 
che si è fatto. Togli tutta la 
retorica che puoi ai fatti e 
scrivili. Quando il nostro 
piano di fabbricazione è stato 
approvato dalla Regione, i 
comuni dotati dì un piano 
urbanistico erano al massimo 
dieci in tutta la Calabria. Ci 
rammarichiamo di non essere 
stati i primi, ma siamo con­
tenti di essere stati fra i 
primi. Abbiamo dato un volto 
a questo paese roso dall'ab­
bandono e dall'emigrazione. 
abbiamo cercato di venire 
incontro ai bisogni della gen­
te: la casa, i servizi, una rete 

squetta, l'altro giorno, invece. 
60 alunni delle scuole ele­
mentari hanno voluto visitare 
le stalle, i fienili, le macchi­
ne. In due anni da 200 capi 
siamo passati a 500, contiamo 
di arrivare a 2.000: vogliamo 
produrre carne e latte e pro­
vocare un'industrializzazione 
legata alla trasformazione dei 
prodotti. la loro commercia­
lizzazione >. 

H compagno Vavalà ' fa i 
conti sulla carta, e Fra un 
anno se tutto va bene 50 fa­
miglie potranno vivere sull'a­
zienda. Pensiamo ai giovani e 
il nostro obiettivo è proprio 
quello di affidare l'azienda 
ad una cooperativa di giovani 
e dì forestali con una parte­
cipazione del Comune ». Va­
valà ha finito di parlare. Ci 
ha detto l'essenziale. Ma l'a­
zienda zootecnica è il fiore 
all'occhiello. domandiamo. 
Vavalà: « Il nostro fiore al­
l'occhiello è un altro, se 
proprio vuoi saperlo ed è il 
fatto di essere stati sempre 
alla testa Ielle lotte dei lavo­
ratori ». 

Nuccio Marnilo 

...e intanto 
al Comune di 
Catanzaro... 

CATANZARO — Il salto 
è dei più bruschi. Da Ta­
verna, questo centro mon­
tano di tremila abitanti, 
un esempio di « buon go­
verno» di democrazia e 
di partecipazione, a Ca­
tanzaro. centomila abitan­
ti, otto quartieri impor­
tanti/ il polmone burocra­
tico della regione, 11 ca­
poluogo calabrese. Anche 
qui, a Catanzaro, la casa 
comunale è un vecchio pa­
lazzo, ma i personaggi so­
no decisamente diversi. 

Ad amministrare è la 
Democrazia cristiana, la 
Democrazia cristiana dei 
Pucci in particolare e 
quella dei Pulja e dei Ti-
riolo, frazioni o correnti 
che già come usa nella 
Democrazia cristiana han­
no affidato le loro dichia­
razioni di guerra a ciò 
che sì può leggere fra le 
righe dei quotidiani loca-
li. Ma la guerra è aperta 
ufficialmente anche tra 
i barchl del consiglio co­
munale a cui assistiamo. 
Tentano di scannarsi an­
che sulla raffica di cam­
petti sportivi che il PCI 
vota anche se non na­
sconde l'inghippo eletto­
ralistico che ne è alla. 
base. 

Tuttavia la seduta do­
vrebbe essere dedicata al­
la discussione del bilan­
cio di previsione e dei 
conti consuntivi della 
azienda municipale più 
scassata d'Italia, un co­
vo degli imbrogli della De­
mocrazia cristiana e del 
centro-sinistra, un mare 
di reperti delittuosi della 
magistratura che sta in­
dagando: l'Anac. l'azien­
da di trasporto pubblico. 

n filo del centro-sini-
stra è ufficialmente sciol­
to, ha dominato per più 
di dieci acni nei lavori 
pubblici e in altri settori 
come l'Anac, appunto, ma 
ufficiosamente, lo si ve­
rifica in questa seduta, 
resiste ancora. Sono le­
gami sotterranei, ricatti 
vicendevoli fra Democra­
zia cristiana e centro-sini­
stra. n PCI ha messo le 
mani sul malgoverno del-
l'Anac dal "74 in poL E" 
un frutto della intesa pro­
grammatica che la DC 
spazza via con il manca­
to rispetto dei program­
mi. Ma un po' di fiato 
democratico, il PCI rie­
sce a farlo respirare a 
questo sfasciume di città, 
risultato della speculazio­
ne edilizia e degli scan-
dalL I fatti della varian­
te, ad esempio: l'ex sin­
daco del centro-sinistra il 
democristiano Francesco 
Pucci ne esce lindo dal 
giudizio di prima istanza; 
Il tribunale lo assolve per 
il reato di interesse pri­
vato in atto d'ufficio ma 
nella rete un po' larga 
della giustizia rimane im­
pigliata la democrazia cri­
stiana e il centro-sinistra. 
Due assessori, uno demo­
cristiano, Mazzacua e uno 
del PR il vicesindaco Fer-
ragina devono dimetter­
si. 

La magistratura sta In­
seguendo il centro-sinistra 
e la Democrazia cristiana 
come si fa nella caccia 
alla volpe. La volpe è 
astuta, la DC e il centro­
sinistra sono ancora po­
tenti perchè conservano 
1 loro legami. D PCI en­
tra per la prima volta sol­
tanto con il naso nella 
faccende private del cen­
tro-sinistra — l'Anac — 
e vi scova l'Illecito: una 
torta di milioni spartiti 
senza ritegno. 

Il progetto con cui la FGCI calabrese sì prepara alle elezioni dell'8 giugno 

Costruiamo insieme un'alternativa allo strapotere de » 
Le iniziative di lotta per il lavoro, il diritto allo stadio, l'assistenza sociale, la sanità - L'Ente Regione è diventato 
solo un altro strumento clientelare - Le cause della sfiducia verso le istituzioni - Lo scandalo delle coop efantasma» 

CATANZARO — e Costruia­
mo insieme l'alternativa al 
sistema di potere democristia­
no e di centrosinistra »: è 
questa la parola d'ordine che 
la segreteria regionale della 
FGCI ha lanciato ai giovani 
calabresi affinché ognuno pos­
sa dare il contributo a deci­
dere un governo diverso per 
la Calabria. Con il voto del-
1*8 giugno ma non solo con 
esso. 

L'Ente regione — l'articola­
zione dello Stato che consen­
te l'allargamento delia parte­
cipazione dei cittadini — è di­
venuto in Calabria in questi 
anni, dice la FGCI. un ulte­
riore strumento clientelare che 
ha accresciuto la sfiducia del­
la gente verso le istituzioni e 
verso lo Stato. In particolare. 
per i giovani l'impatto con la 
Regione è aitato il continuo ri­
fiuto a risolvere i problemi 
vitali della condizione giova­

nile: il lavoro, il diritto allo 
studio, l'assistenza sociale, la 
sanità. 

La responsabilità di tutto 
ciò non è ovviamente dell'En­
te regione in quanto tale, ma 
dei partiti che l'hanno gover­
nato; in particolare la DC. 
Perché la giunta regionale — 
si domandano i giovani co­
munisti nella loro piattafor­
ma — non ha voluto dare in 
questi anni nessun contributo 
alle cooperative agricole gio­
vanili che chiedevano di pò 
ter mettere a coltura le terre 
incolte e invece con grande 
solerzia cerca di agevolare le 
cooperative « fantasma > che 
ì vari assessori e deputati de­
mocristiani e socialdemocra 
tici vanno formando in tutta 
la Calabria? 

Non è che un esempio del 
clientelismo e della discrimi 
nazione che hanno caratteriz­
zato finora la vita della Re 

gione. e Per questo come FG­
CI — si afferma ancora — 
facciamo appello a tutti i gio­
vani perché ci sia un impe­
gno di massa, perché in que­
sta campagna elettorale sia 
consentita la possibilità di 
cambiare non solo una for­
mula politica, ma quelle for­
ze. quegli uomini che in que­
sti anni hanno malgovemato 
la Calabria >. 

Questo, come detto, col vo­
to. ma anche con una lotta 
di massa che veda le orga­
nizzazioni autonome dei gio­
vani. cooperative, comitati 
studenteschi, centri sociali. 
gruppi teatrali e musicali, cir­
coli culturali, in prima fila 
per porre le questioni dei gio­
vani al nuovo governo regio­
nale che scaturirà dai voto di 
giugno. 

La piattaforma della FGCI 
in questa direzione è assai 
ricca t articolata. Il lavoro è 

il tema principale. Qui — di­
cono i giovani comunisti — 
si tratta di dare soluzione al­
la vicenda dei precari della 
285 con l'immediata approva­
zione della legge regionale 
sul precariato, con l'immissio­
ne in graduatoria di tutti i 
corsisti tramite la prova di 
idoneità, con l'approvazione 
definitiva delle leggi delega 
ai comuni e alle comunità 
montane, con la mappa detta­
gliata delle piante organiche 
della pubblica amministrazio­
ne e degli enti locali. 

In secondo luogo, perché i 
corsi dei progetti FORMEZ 
siano finalizzati verso sboc­
chi occupazionali in settori 
produttivi e perché sia assi­
curato alla Regione il coor­
dinamento della gestione pub­
blica dei fondi per la forma­
zione professionale ordinaria 
(su 27 miliardi di lire dispo­
nibili ben 17 ne restano da 

spendere e la FGCI propone 
che siano finalizzati verso al­
cuni importanti settori produt­
tivi). 

In terzo luogo — sempre 
per quanto riguarda il lavo­
ro — c'è la richiesta di modi­
fica delle strutture del collo­
camento e dell'apprendistato 
attraverso l'articolazione re­
gionale e comprensoriale di 
un servizio nazionale del la­
voro che dovrebbe gestire tut­
ti i problemi del mercato del 
lavoro (lavoro nero, sussidi 
di disoccupazione, qualifica­
zione e riqualificazione pro­
fessionale); la Regione do­
vrebbe inoltre farsi carico del 
finanziamento di piani straor­
dinari per l'utili zza rione del­
le terre incolte e malcottivate 
e degli impianti inutilizzati 
dell'Opera Sila, per lo svilup­
po dell'energia idroelettrica. 
per l'immediata adozione dei 
progetti per la metanizzazio­

ne, per lo sviluppo del movi 
mento cooperativistico, 

Per il diritto allo studio 
la FGCI parìa di approvai*) 
ne della legge regionale, di 
spesa immediata dei 28 mi­
liardi di lire già programma 
ti per l'edilizia scolastica, di 
parziale gratuità dei trasporti 
per gli studenti. Inoltre, si 
chiede alla nuova giunta re­
gionale un impepio perché sia 
organizzata un'indagine co­
noscitiva sulla situazione del­
le tossicodipendenze in Cala­
bria e sia istituita nelle unità 
sanitarie locali l'assistenza 
specifica ai tossicodipendenti. 

Una piattaforma complessa 
insomma, che la DC e il cen­
trosinistra hanno in questi an 
ni e in questi mesi sistemati­
camente eluso: un motivo m 
più per battersi in direzione 
di una svolta radicale del go­
verno della Calabria viene giu­
dicato «neh* dai giovanti 
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